
New breeding techniques, 85 centri di ricerca contro la sentenza Ue

La comunità scientifica in campo contro la 

Corte di Giustizia europea. Più di 85 fra enti e 

istituti di ricerca europei hanno sottoscritto un 

position paper in cui criticano duramente la 

recente decisione dei giudici di equiparare agli 

Ogm i prodotti vegetali modificati con le nuove 

tecniche di ingegneria genetica. “Da un punto 

di vista scientifico, una decisione che non ha 

senso”, si legge nel documento. La sentenza - 

spiegano i firmatari - avrà conseguenze 

negative e di vasta portata per l'agricoltura, la 

società e l'economia.

Uno stop alle nuove tecniche

Lo scorso 25 luglio la Corte di giustizia europea 

ha deciso che gli organismi ottenuti mediante l’utilizzo di moderne tecniche di mutagenesi, come CRISPR ad 

esempio, non sono diversi dagli organismi geneticamente modificati. Pertanto sono disciplinati dalla 

legislazione europea in materia di Ogm. Si tratta di una legislazione composta da una serie di disposizioni che i 

sostenitori del position paper giudicano “rigide” e che “non riflette correttamente lo stato attuale delle 

conoscenze scientifiche”. 

Destinatari del documento sono le autorità europee, invitate apertamente a modificare la normativa sugli 

Ogm per restare al passo con i progressi delle biotecnologie in agricoltura. In questo modo gli organismi 

modificati con le New breeding techniques (Nbt) rientrerebbero nel regime regolatorio che si applica alle 

colture generate in modo convenzionale. In più è necessaria una più ampia revisione della legislazione su Ogm 

e Nbt che “rifletta correttamente il progresso scientifico”.

Perché utilizzare le new breeding techniques

I ricercatori europei sottolineano la sicurezza degli organismi modificati con le Nbt. Questi organismi non 

contengono geni estranei e sono stati sottoposti a semplici e mirate modifiche: “Recenti fondamentali 

scoperte nella ricerca in biologia permettono di sapere esattamente dove avverrà la modifica e di prevedere in 

modo più accurato gli effetti di tali modifiche. Ecco perché queste tecniche sono chiamate ‘di precisione’. 

Inoltre nella coltura finale, a differenza degli Ogm, non è presente alcun Dna proveniente da specie non 

correlate”.

La crescita esponenziale della popolazione, i cambiamenti climatici, l’impatto che l’agricoltura ha sull’ambiente 

mettono il settore e la comunità scientifica di fronte alla sfida della sostenibilità, una sfida che deve essere 

affrontata anche con gli strumenti offerti dalla ricerca come le nuove biotecnologie. Modificare le colture con 

le nuove tecniche di editing genetico può ad esempio “aiutare i coltivatori a minimizzare l’utilizzo di 

fertilizzanti e pesticidi. L’ingegneria genetica di precisione può anche contribuire a cucire su misura certe 

colture a determinate aree alla luce dei fattori ambientali di una certa regione. Ad esempio avere colture 

resistenti alla siccità potrebbe portare a un maggior rendimento senza aumentare i terreni coltivabili”.

Quali implicazioni dalla sentenza?

Secondo i firmatari dell'appello la sentenza impone uno stop alla ricerca e all’innovazione, penalizzando i 

coltivatori europei, con un impatto rilevante sull’economia. Gli agricoltori europei non potranno sfruttare una 

nuova generazione di varietà più resistenti al clima ma anche di miglior sicurezza e qualità. Per via 

dell’aumento delle temperature, molti parassiti delle aree meridionali del pianeta si stanno rapidamente 

diffondendo altrove: “Silenziare alcuni geni potrebbe rendere le colture resistenti alle malattie senza l'uso di 

pesticidi. Questo discorso si applica in particolare alle colture a riproduzione asessuata come banane, fragole e 

patate”. 

Lo svantaggio per l’Europa sarà anche di natura competitiva. Nell’Unione europea - sottolineano i firmatari del 



position paper - sono molte le realtà imprenditoriali e le startup attive nel settore del biotech. La decisione 

della Corte di giustizia europea costringerà però le aziende a dover far fronte a processi regolatori molto 

lunghi e costosi comportando così un allontanamento da un settore considerato ad alto rischio e favorendo la 

fuga di cervelli fuori dall’Europa. 

La possibilità di sviluppare colture geneticamente modificate, sostenibili da un punto di vista finanziario, sarà 

dunque appannaggio solo delle grandi multinazionali. L’Europa resterà indietro rispetto a quegli Stati che 

hanno disposizioni meno rigide in materia: “Qui università, istituzioni e piccole aziende sono pronte a guidare 

la rivoluzione dell’ingegneria genetica di precisione in agricoltura. Ad esempio negli Stati Uniti i regolatori non 

considerano le colture geneticamente modificate un problema nella misura in cui non contengono geni 

estranei e perciò non sono geneticamente differenti da colture ottenute attraverso processi di breeding 

tradizionale. Come risultato le colture così modificate arriveranno presto sul mercato americano. Nel 

frattempo i costi di produzione relativamente più bassi in aree extra europee porteranno a maggiori 

importazioni di cibo e mangimi in Europa”.
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